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♦   Le Udienze

Il Santo Padre Francesco ha ricevuto questa mattina in Udienza:

- Em.mo Card. Marc Ouellet, P.S.S., Prefetto della Congregazione per i Vescovi.

[01750-IT.01]

♦   Rinunce e nomine

Rinuncia di Ausiliare di Melbourne (Australia)

Nomina dell’Arcivescovo di Manfredonia-Vieste-San Giovanni Rotondo (Italia)



Rinuncia di Ausiliare di Melbourne (Australia)

Il Santo Padre Francesco ha accettato la rinuncia all’ufficio di Vescovo Ausiliare dell’arcidiocesi di Melbourne
(Australia), presentata da S.E. Mons. Peter John Elliott.

[01759-IT.01]

Nomina dell’Arcivescovo di Manfredonia-Vieste-San Giovanni Rotondo (Italia)

Il Papa ha nominato Arcivescovo di Manfredonia-Vieste-San Giovanni Rotondo (Italia) il Rev.do P. Franco
Moscone, C.R.S., finora Preposito Generale dei Chierici Regolari di Somasca.

Rev.do P. Franco Moscone, C.R.S.

Il Rev.do P. Franco Moscone, C.R.S., è nato ad Alba, provincia di Cuneo e diocesi di Alba, il 10 dicembre 1957.
Entrato dopo la maturità nel Seminario della Provincia Ligure-Piemontese dei Chierici Regolari di Somasca, ha
svolto il probandato nella Casa di San Mauro Torinese, il noviziato a Somasca, l'anno di magistero nella
Comunità del Colegio San Fermín di Caldas de Reis (Spagna) e il post-noviziato a Roma, nella Casa di
Sant’Alessio all'Aventino.

Ha compiuto gli studi teologici a Roma, presso l'Ateneo Sant’Anselmo, conseguendovi il Baccalaureato.

Ha emesso la professione perpetua il 26 settembre 1982 ed è stato ordinato presbitero il 16 giugno 1984 ad
Alba.

Nel 1983 è stato animatore dei Seminaristi a San Mauro Torinese. Nel 1991 ha ottenuto la Laurea in Lettere
presso l'Università degli Studi di Torino.

Nel 1992 ha assunto l’incarico di Insegnante ed Animatore degli Universitari al Collegio Emiliani di Genova-
Nervi.

Nel 1995 è stato inviato a Toruń, in Polonia, per avviare la fondazione in quella Nazione. Il 1° settembre 1995 è
divenuto Superiore della Casa di Toruń, confermato nel 1996 e nel 1999, nonché Delegato Provinciale della
Polonia, carica confermata nel 1998.

Nel 2000 è stato nominato Superiore della Comunità del Collegio Emiliani di Genova-Nervi, confermato nel
2002. Nel 2002 è stato eletto Vicario Provinciale della Provincia Ligure-Piemontese. Nel 2005 è stato eletto
Vicario Generale e primo Consigliere.

Nel 2008 è stato eletto Preposito Generale della Congregazione, rieletto nel 2011 e nel 2017.

[01760-IT.01]

♦   Omelia del Prefetto della Congregazione delle Cause dei Santi nel corso della Messa di
Beatificazione di Clelia Merloni

Pubblichiamo di seguito l’omelia che l’Em.mo Card. Giovanni Angelo Becciu, Prefetto della Congregazione delle
Cause dei Santi, ha pronunciato questa mattina nella Basilica di San Giovanni in Laterano nel corso della Santa
Messa di Beatificazione di Clelia Merloni, fondatrice delle Apostole del Sacro Cuore di Gesù:
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Omelia del Card. Giovanni Angelo Becciu

Cari fratelli e sorelle,

La parola di Dio che è stata proclamata ci aiuta a cogliere il cuore dell’esperienza umana e cristiana della Beata
Clelia Merloni, evidenziando gli elementi essenziali del suo “volto” spirituale. È il volto di una donna la cui
esistenza è stata segnata in maniera impressionante da patimenti e tribolazioni: la croce è stata il sigillo di tutta
la sua vita! Ma il suo sguardo, specialmente nell’ora della prova, era sempre rivolto a Dio.

L’apostolo Paolo, nella seconda lettura, si rivolge ai cristiani di Corinto indicando la carità come la «via più
sublime» per conseguire i carismi più grandi (cfr 1Cor 12,31), e afferma: «La carità è magnanima, benevola, non
è invidiosa, […] non si adira, non tiene conto del male ricevuto […]. Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto
sopporta» (Ivi 13,4-6). Da parte sua, l’evangelista Luca mette sulla bocca di Gesù queste parole: «Amate i vostri
nemici, fate del bene a coloro che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono» (Lc 6,27).

Queste esortazioni sembrano trovare una nuova attualità nella vita della Madre Clelia, che le ha fatte sue in
maniera radicale, specialmente quando è stata colpita da calunnie che ne hanno determinato la destituzione dal
governo e poi addirittura l’allontanamento dall’Istituto da lei fondato. Fu il periodo del suo calvario. Un calvario
personale duro e logorante, fatto di solitudine e di isolamento, di indebolimento della salute e di stenti, al limite
della disperazione. Fu il momento dell’incontro con il suo Sposo, Gesù Crocifisso. Come infatti non vederla
assimilata a Colui che sulla croce patì l’abbandono, il disprezzo, l’ignominia, il fallimento, lo spogliamento di ogni
dignità umana? La Beata Clelia, sull’esempio di Maria che rimase ferma e incrollabile ai piedi della Croce, non
dubitò della sua fede in Dio, in Colui che mai abbandona i suoi figli in ogni stagione dell’esistenza, soprattutto
nell’ora dolorosa, molte volte inestricabile da capire e dura da accettare.

Ella condivise la ferita del Cuore di Gesù, rispondendo alle ostilità e al disprezzo con la carità. Deponeva ai piedi
del Tabernacolo ogni contrarietà: lì era il suo punto di appoggio. Di fronte al Cuore di Gesù riconosceva la sua
volontà di riconciliazione con tutti, trovando la forza di perdonare quanti la perseguitavano. Pur avendo un
carattere forte si dimostrò di una tenerezza straordinaria nel dimenticare le offese subite, testimoniando così la
potenza vincitrice della carità, che non si adira, non tiene conto del male ricevuto, tutto scusa, tutto sopporta.
Non parlò mai a danno di qualcuno, anche di quante, specialmente all’interno della sua Congregazione, le erano
ostili; abbracciava le sofferenze, offrendole al Signore e vedendo in esse le varie sfaccettature dell’Amore di Dio
nei suoi confronti.

Così, con la sua vita donata in oblazione totale, è stata la fondatrice delle Apostole del Sacro Cuore di Gesù,
testimoniando nella sua carne il carisma dell’Istituto. Un carisma attuale e affascinante: offrirsi totalmente e
gioiosamente al Cuore di Gesù per essere segno vivo e credibile dell’amore di Dio per l’umanità.

Il centro della sua fede rimase sempre il Cristo, incontrato soprattutto nel mistero eucaristico, nelle lunghe ore
passate in cappella, anche di notte e da malata. Racconta una testimone: «Dopo gravi avvenimenti, si rifugiava
in cappella e molte suore anziane che la vedevano riferiscono che si doveva scuoterla con la mano per farla
rispondere perché si inabissava nella contemplazione di Dio e in Lui si fermava come in estasi profonda»
(Informatio, 67).

Questa centralità eucaristica rifluiva nella sua attenzione verso il decoro dell’altare, delle funzioni liturgiche, delle
chiese, per la solennità dei giorni di festa, soprattutto verso i sacerdoti, ministri dell’altare, per cui in particolare
pregava, specialmente per quelli in crisi.

Èstata una religiosa che sempre ha guardato solo a Dio; il suo motto era “Dio solo”. Dio prima di tutto e al di
sopra di ogni cosa. Valeva la pena sceglierlo come unico Ideale della vita e confidare solo in Lui, soprattutto alla
luce dell’esperienza, vissuta sulla propria carne, del crollo di tante certezze umane. Ben a ragione poteva
raccomandare alle sue consorelle: "Imprimi nel tuo cuore che Dio solo è il tuo unico bene e il tuo unico rifugio".
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Tutta e sola di Dio, ne assaporò la continua presenza vivendo tuffata nel soprannaturale, a tal punto da essere
trasformata in “fiamma d’amore”

Intensa e costante fu infatti nella Beata Clelia la vita di preghiera contemplativa. Le testimonianze sono concordi
nell’asserire che pregava continuamente, mantenendo lo sguardo fisso su Dio, scrutando la sua Parola e
intrecciando la sua preghiera con ogni sua azione: la sua vita era diventata preghiera. Era talmente attaccata
alla preghiera che l’unione interiore con Dio la induceva a saltare i pasti. «Quando le chiedevano: “Madre, come
fa a vivere senza mangiare?”, rispondeva che il suo pasto era la preghiera» (Informatio,35).

Ma ecco un’altra linea del volto spirituale della Beata Clelia Merloni: proprio perché donna tutta di Dio, è stata
donna tutta dei fratelli, specie i piccoli, i poveri, i semplici, gli indifesi. Il suo amore per Dio non poteva non
riflettersi e non incarnarsi nell’amore per l’uomo, immagine viva e palpitante di Dio. Il suo cuore era aperto a tutti,
specialmente verso i malati e i sofferenti; seppe fare proprio il bisogno altrui, fino a privarsi spesso del
necessario; dimostrò sempre una tenerezza speciale, una compassione innata per ogni sorta di sofferenza, per
sovvenire alla quale si sottomise a qualunque disagio e fatica, estinguendo quella sete di carità e di zelo cha
ardeva in lei. Nelle opere di carità non conosceva limiti e si immedesimava pienamente nei problemi altrui;
quanti hanno vissuto accanto a lei asseriscono: «Se vedeva un bisognoso e non poteva aiutarlo si sentiva venir
meno per la pena. Di fronte alla carità non capiva nulla» (Informatio,53).

Cari fratelli e sorelle, i Santi ed i Beati sono per noi messaggi vivi e vissuti di Dio. Per questo la Chiesa li
propone a noi come esempi da venerare e imitare. Apriamoci, dunque, al messaggio che la Beata Clelia Merloni
ci trasmette in maniera tanto chiara attraverso la sua vita e le sue opere. Le sofferenze morali l’hanno reso una
donna forte e coraggiosa che ha saputo testimoniare l’amore di Gesù in ogni circostanza. Unirsi al Cuore di
Gesù trafitto e il voler vivere la passione di Cristo, comporta la consapevolezza che l’abbraccio della Croce è
condizione essenziale per far sgorgare la vita attorno a noi e non permettere che prevalga la morte su di essa,
l’odio sull’amore, la divisione sulla comunione. La Beata infatti mai si arrese di fronte agli oltraggi e alle calunnie
di ogni genere. Reagì espandendo amore ovunque soprattutto verso i più deboli, i più disagiati e adoperandosi
per l’assistenza e l’educazione religiosa delle giovani generazioni. Non solo, ma ha saputo partecipare il suo
ardente desiderio di amore a Dio e ai fratelli ad altre compagne con le quali iniziò in modo originale
un’espe­rienza di vita religiosa dedicata al Sacro Cuore, ove ad emergere come elementi essenziali del carisma
furono la preghiera e la sofferenza. Dimensioni che non mancarono mai nell’esistenza della Beata e con le quali
fece crescere e governò l’istituto, lasciando in eredità alla Chiesa un’interpretazione quanto mai attuale del
senso dell’autorità come autorevolezza nel dono e nell’amore.

Care Apostole del Sacro Cuore di Gesù, oggi ci rallegriamo con voi nel vedere ascritta tra le Beate la Madre
Clelia. Vi chiediamo di mantener vivo il suo carisma e soprattutto la sua spiritualità oblativa, il cui fulcro è l’amore
che tutto sopporta e perdona. La missione, per la quale è stata fondata la vostra Famiglia religiosa, è sempre
attuale. Il motto del vostro Istituto, Caritas Christi urget nos - l’Amore di Cristo ci spinge -, vi impegna a fare
proprie queste parole di S. Paolo, irradiando amore senza sosta e senza limiti.

Chiediamo al Signore che il sentiero di santità, che la Madre Clelia Merloni ci ha mostrato con la vita sostenuta
dall’amore alla Croce, possa diventare ogni giorno il tracciato luminoso e sicuro del nostro cammino d’amore per
Dio e per i fratelli.

Ripetiamo insieme: Beata Clelia Merloni, prega per noi!

[01761-IT.01] [Testo originale: Italiano]

♦   Avviso di Conferenza Stampa
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Si informano i giornalisti accreditati che mercoledì 7 novembre, alle ore 12.30, presso la Sala Stampa della
Santa Sede, in Via della Conciliazione 54, avrà luogo una Conferenza Stampa per presentare la prossima
Consulta dell’Ordine Equestre del Santo Sepolcro di Gerusalemme. L’Assemblea quinquennale di questa
Istituzione Pontificia, dedicata al sostegno della Chiesa in Terra Santa e alla quale partecipano tutti i
responsabili internazionali dell’Ordine insieme ai rappresentanti della Segreteria di Stato e della Congregazione
per le Chiese Orientali, si svolgerà a Roma dal 13 al 16 novembre 2018.

Interverranno:

- Em.mo Card. Edwin O’Brien, Gran Maestro dell’Ordine Equestre del Santo Sepolcro di Gerusalemme;

- Em.mo Card. Leonardo Sandri, Prefetto della Congregazione per le Chiese Orientali;

- Amb. Leonardo Visconti di Modrone, Governatore Generale dell’Ordine Equestre del Santo Sepolcro di
Gerusalemme.

Al termine della Conferenza Stampa, saranno a disposizione dei giornalisti anche il Prof. Agostino Borromeo,
Luogotenente Generale dell’Ordine Equestre del Santo Sepolcro di Gerusalemme, e la Dott.ssa Donata Maria
Krethlow-Benziger, Luogotenente dell’Ordine per la Svizzera.

[01752-IT.01] [Testo originale: Italiano]

[B0813-XX.01]

Bollettino N. 0813 - 03.11.2018 5


